BANDIERA NERA FVG

Al Consorzio Turistico del Tarvisiano, Sella Nevea e Passo Pramollo
Per la rassegna di concerti rock organizzati ai Laghi di Fusine


 Dare la possibilità di assistere ad eventi e spettacoli di qualità, ad esempio nel campo musicale, anche a coloro che vivono nei territori “periferici”, come la nostra montagna, non solo è giusto, ma è sicuramente un modo per frenare la tendenza allo spopolamento. Ci sono, però, modi e luoghi adatti perché questo accada. Sì, perché, un conto sono non più di trecento appassionati che salgono a piedi fino nei pressi di un rifugio dolomitico per ascoltare all'alba Bach, suonato dal violoncello “solo” di Mario Brunello; un'altra cosa e un “impatto” decisamente diverso è quello di qualche migliaio di abituali frequentatori di concerti rock che salgono in funivia al rifugio Gilberti, ai piedi del Canin, per assistere all'esibizione di un gruppo, neanche tanto “fracassone”, dotato però di vari watt per amplificare il proprio suono. 


Confessiamo, così, di essere rimasti subito perplessi nel vedere la scorsa estate la splendida località dei Laghi di Fusine nuovamente trasformata - questa volta addirittura per sette concerti, distribuiti lungo lo spazio di due settimane - in “sfondo” per l'esibizione di musicisti nell'ambito del “No Borders Music Festival”, una manifestazione organizzata dal Consorzio di Promozione Turistica del Tarvisiano, che beneficia di un consistente sostegno finanziario da parte della Regione. La conca, infatti, non è solo un luogo ideale per ammirare alcune delle pareti più belle delle Alpi Giulie, per fermarsi a prendere il sole in prossimità di acque smeraldine o per effettuare delle facili escursioni con tutta la famiglia, è anche un “sito di interesse comunitario”, un'area ricca di flora e di fauna che vanno protette da un afflusso contemporaneo e troppo numeroso di persone. 


Già vedendo il grande palco e le centinaia di poltroncine sistemate per gli spettatori nei pressi della riva meridionale del Lago Superiore abbiamo avuto in effetti la brutta impressione di non trovarci più in una “Sito di interesse comunitario - zona speciale di conservazione”, ma all'interno di uno stadio o su un prato di un parco urbano di una qualsiasi città.
La conferma della “banalizzazione” di un ambito “straordinario” - termine che avranno certamente utilizzato gli stessi organizzatori della manifestazione per attirare ulteriore pubblico - l'abbiamo avuta visitando gli stessi luoghi ad una settimana di distanza dallo svolgimento dell'ultimo concerto. Abbiamo trovato tratti di terreno asportati dal passaggio di mezzi cingolati, un prato segnato e ingiallito e rifiuti distribuiti un po' ovunque. Magari sarà eccessivo dire che il sito è stato trasformato in “discarica”, però era difficile trovare un metro quadro di terreno in cui non si rinvenisse un mozzicone di sigaretta o un tappo di plastica o una cartaccia. La cosa ci ha ricordato la presenza di un numero impressionante di mozziconi di sigaretta – ne avevamo raccolti ben 1180 – rinvenuti nello stesso luogo nell'ottobre del 2018, in occasione di una giornata ecologica. Sia fondato o meno il sospetto che, anche in quel caso, l'abbandono di rifiuti fosse collegabile all'afflusso degli spettatori ai concerti, rimane il fatto che non erano certamente queste le condizioni in cui il prato si trovava prima dell'inizio della manifestazione e nelle quali doveva essere restituito dagli organizzatori: ci dispiace, ma “No Borders” pare abbia proprio “debordato”, andando decisamente oltre i limiti! 


Per il Corpo Forestale Regionale e il Comune di Tarvisio tutto è risultato in regola; nessuna infrazione alla legge è stata rilevata (il cartello che delimita il parcheggio dal prato in cui si sono svolti i concerti parla però di multe da 30 a 3000 euro nei confronti di coloro che fossero responsabili dell'abbandono di rifiuti!). Esattamente cinquant'anni fa veniva istituito il “Parco Naturale di Fusine”, il primo della Regione, “un esempio fra i più nobili e i più puri, per la delicata ed aspra bellezza del suo paesaggio e per la scarsa antropizzazione dei suoi componenti”. “Il fine comune di queste iniziative – affermava Antonio Comelli - è quello di determinare una elevata e diffusa coscienza naturalistica”. 

BANDIERA NERA FVG

Assessorato Regionale al Turismo, Promoturismo FVG e Comune di Chiusaforte

Per il progetto di ripristino di piste e impianti di sci a Sella Nevea

Quasi 3 milioni di Euro l’investimento della Regione a  Sella Nevea per la nuova area Slalom, comprensiva dell’impianto di risalita e del demanio sciabile. Siamo nel cuore delle Alpi Giulie, in prossimità del confine sloveno, in una conca di straordinaria bellezza delimitata a nord dal Gruppo del Montasio e a sud dal Gruppo del Canin, sedi di numerosi e importanti geositi, La conca che ha subito a partire degli anni 70 pesanti interventi edilizi, casermoni di rara bruttezza  e infrastruttre per sostenere il polo turistico invernale.

La pista in questione si distende tra i 1200 e i 1500 m e ha come stazione di partenza casera Cregnedul Alta che ricade all’interno della ZPS “Alpi Giulie” e del SIC/ZSC “Jof di Montasio e Jof Fuart” ed è adiacente ad un’area soggetta ad eventi valanghivi.

E’ posta sotto quella che viene chiamata LAN - linea di affidabilità della neve a fini turistici -  che stabilisce che il normale svolgimento di una stagione sciistica è possibile se vi è una copertura nevosa garantita di almeno 30 centimetri, per minimo 100 giorni. La stessa ARPA nel sito precisa che  la LAN è situata attualmente oltre i 1500 m e sale di 150 m con un aumento di temperatura di 1°C. Questo senza considerare l’esposizione a mezzogiorno della pista e le esperienze pregresse: un vecchio tracciato, agli inizi degli anni 80, disegnato sullo stesso versante è stato dismesso dopo pochi anni. La stessa direzione Regionale delle Foreste e il Museo Friulano di Storia Naturale, nel 1986, nella pubblicazione Foreste, Uomo, Economia nel Friuli Venezia Giulia riprende quella pista come esempio negativo da non ripercorrere.


Sono passati 35 anni; sono emersi gli effetti del riscaldamento globale, che, al di sotto dei 2000 metri di altitudine, hanno provocato una riduzione media del 40% della durata della stagione della neve; Legambiente (e non solo) ha, anche di recente, ribadito che la monocultura dello sci da discesa sta mostrando tutta la sua fragilità ed è necessario, quindi,  accelerare la transizione verso un modello di turismo invernale sostenibile per le quattro stagioni, valorizzando l’intrinseca bellezza dei luoghi,  e una diversa sensibilità  del turista.

L’intervento è a debito certo per la comunità regionale, sia dal punto di vista ambientale che economico. La carenza di neve verrà compensata da quote importanti e crescenti di energia ed acqua, fino alla  prossima dismissione. E pertanto è lecito porsi la domanda: cui prodest? 

E i vicini cosa fanno? Ad esempio nella vicina Carinzia gli impianti di risalita sul  Dobratsch (Villacco) sono stati chiusi, smontati e venduti per far posto a sci alpinisti, ciaspolatori, fondisti e

escurionisti. A quanto pare sta funzionando: il numero di frequentatori è in continua crescita.

Questa resistenza al cambiamento da parte di importanti Istituzioni non aiuta le comunità di montagna  ad affrontare un futuro, che sarà si più incerto, ma anche ricco di nuove opportunità. Se sapremo coglierle.
